
“ESCOBAR”  –  UNA  STORIA
INTENSA AD ALTA TENSIONE
di Elisa Pedini – Esce domani, 25 agosto, nelle sale italiane
il film “Escobar”, per la regia e sceneggiatura di Andrea Di
Stefano. Pellicola decisamente intrigante, potente, intensa.
Assolutamente, da non perdere. Il regista, al suo esordio sul
grande schermo, ci regala un vero capolavoro. Personalmente ha
raccolto il materiale su Pablo Escobar, figura estremamente
peculiare della scena del crimine organizzato. Nessuno come
lui è stato amato e odiato, venerato e temuto. Un film che
tiene lo spettatore incollato alla sedia per due ore, senza
che  neppure  se  ne  accorga.  Ogni  aspetto  è  curato.  Ogni
situazione  narrata,  perfettamente  calibrata.  Nessuna  scena
inutile. Nessuna lungaggine. Tutto è necessario e l’attenzione
non cala mai. La tensione è palpabile e presente sin dalla
prima scena del film, senza mai trascendere né nella violenza
gratuita, né in scene, tanto sperticate quanto improbabili.
Una  regia,  a  parer  mio,  magistrale,  che  si  gioca
sull’introspezione  psicologica  e  sugli  sguardi,  oltre  che
sull’azione reale. Inquadrature a mezzo primo piano che rapide
si spostano in soggettiva, bucando lo schermo. Lo spettatore è
negli occhi dei protagonisti e ne prova gli stessi pensieri,
le stesse emozioni, la stessa paura. Quando non si ha bisogno
d’indulgere in inutili scene di violenza o di sesso, che nulla
apportano né alla trama, né allo spettatore, è perché si ha
davvero qualcosa da raccontare e soprattutto, perché si sa,
veramente, fare regia. Pellicola degna d’encomio. La trama
vede  due  storie  parallele  dipanarsi  attorno  a  quella
principale che è imperniata su Pablo Escobar: quella di Nick e
Dylan e quella di Nick e Maria; ma nessuna soverchia l’altra,
pur  venendo  ben  sviluppate  e  delineate,  né,  tanto  meno,
sottraggono attenzione alla linearità e inesorabilità degli
eventi. Ogni personaggio ha il suo spessore, alle volte solo
tratteggiato; ma sufficiente per evincere perfettamente sia
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l’interiorità, che l’esteriorità del vissuto sullo schermo. La
storia inizia in medias res. Una giovane e bella coppia, Nick
e Maria, si stanno, a quanto pare, preparando a una celere
fuga; ma qualcuno bussa. La tensione è già presente, nei loro
sguardi, nel contrasto tra la luminosità della stanza in cui
si trovano e il buio da cui si sente provenire il rumore. Nick
è convocato da Pablo Escobar. Questi, sta per consegnarsi alle
autorità e prega, colto in una profonda quanto terrificante
umanità, per poi parlare ai suoi uomini, in tutta la sua
inquietante, terribile, figura. Ha bisogno di fare un’ultima
delicatissima operazione. Da qui, lo spettatore viene portato
indietro nel tempo, a quando Nick, giovane e bel surfista
canadese,  arriva  in  Colombia  per  raggiungere  suo  fratello
Dylan. Davanti ai suoi occhi si apre un paradiso: una laguna
turchese, spiagge bianche come l’avorio e onde perfette. Non
per niente, il titolo originale è proprio “Escobar: Paradise
Lost”. I due fratelli pensano davvero d’aver trovato il loro
paradiso in terra. Il loro sogno è stabilirsi lì e aprire una
scuola  di  surf.  Nick  incontra  Maria,  bella  e  sensuale
colombiana. La loro storia d’amore si sviluppa chiaramente per
lo  spettatore,  che  la  percepisce  e  la  vive  senza  ch’essa
divenga mai esplicita o mielosa. Bastano pochi tratti per
avere chiara la situazione. Tutto sembra perfetto. Maria vuole
presentare  ufficialmente  Nick  alla  sua  famiglia  e  in
particolare  a  suo  zio,  amato  e  acclamatissimo,  i  di  cui
manifesti  troneggiano  in  tutto  il  paese:  Pablo  Escobar.
Sentire Maria definirlo come un esportatore del principale
prodotto colombiano: la cocaina, è semplicemente geniale e
mette il punto, attraverso una sola frase, sulla duplicità di
visione  del  personaggio:  narcotrafficante  spietato  e  senza
scrupoli per il mondo, benefattore per i suoi congiunti e il
suo  popolo.  È  così  che  Nick  entra  a  far  parte  della
“famiglia”, naturalmente, non solo nel senso amorevole del
termine,  ma  anche  nel  senso  più  occulto  che  il  crimine
organizzato da a tale parola. Il primo dialogo tra Pablo e
Nick  è  apparentemente  molto  tranquillo  nei  toni  e  nelle
espressioni dei due protagonisti; ma posso garantirvi che lo



si percepisce, letteralmente, agghiacciante. Il ragazzo non sa
nulla  di  Escobar  ancora  e  parla  con  serenità,  senza
comprendere né sospettare le conseguenze delle sue parole.
Solo  trasferendosi  a  vivere  nella  villa  di  Pablo  vedrà,
intuirà, capirà. Siamo appena all’inizio del film, in verità.
La  storia  prosegue  in  un  climax  di  tensione  fino  a
ricongiungersi alla scena iniziale e condurre per mano lo
spettatore verso situazioni sempre più ambigue e inquietanti
fino alla conclusione del film. Volutamente non vi dico altro
perché è un film che va visto e gustato: nella profondità e
sapienza delle inquadrature, nei giochi di forte luce e cupa
tenebra,  nell’accostamento  dei  toni  caldi  e  freddi,  nella
tranquillità dei dialoghi che sottendono, nel loro placido
svolgersi,  terribili  minacce  e  verità.  Tutto  scandisce  la
tensione, senza mai stressare lo spettatore. Di fatto, non si
vede  nulla  di  cruento,  ma  tutto  è  percepito  in  modo
potentemente “brutale”. L’interpretazione è affidata a un cast
d’eccezione, che si conferma tale e non ha certo bisogno né di
encomi, né di presentazioni: Benicio Del Toro, nel ruolo di
Pablo  Escobar,  Josh  Hutcherson  e  Claudia  Traisac,
rispettivamente Nick e Maria nel film e Brady Corbet, nella
parte di Dylan.


